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PERSONAGGI

	Fortunato
	
	Il nipote

	Fortunato
	
	Il nonno

	Teresa
	
	La moglie del nipote

	Dr.Mezzasalma
	
	Medico Psichiatra

	
	La Morte
	

	
	La Vita
	

	
	Primo infermiere
	

	
	Secondo infermiere
	


(La Morte e la Vita possono essere interpretati sia da maschi che da femmine)

La scena è quella di un modesto soggiorno
La Storia
Il nipote e il nonno (come avviene spesso) hanno lo stesso nome e cognome.
La Morte e la Vita, che rispettivamente cercano di carpire e di allungare la vita di uno dei due, si trovano in grossa difficoltà non riuscendo a identificare qual è la persona di cui devono occuparsi.

Si mettono così d’accordo; la Vita si occuperà del nonno e la Morte del nipote, ma quest’ultimo, con uno stratagemma, riuscirà a sfuggirle. 

ATTO PRIMO

LA MORTE: (Vestita di nero, tiene in mano una falce. Passeggia nervosamente). Allora? Ti sbrighi?
NIPOTE: (Da fuori). Un attimo! Mica sono un fulmine! Ci vuole il mio tempo…

LA MORTE: E quanto sarebbe il tuo tempo?

NIPOTE: Quello che mi serve! Calma, pazienza, prudenza

LA MORTE: Calma, pazienza, prudenza… Guarda che io non ce l’ho tutto il tuo tempo

NIPOTE: Un attimo ho detto! Se mi disturbi non riesco

LA MORTE: Ma non puoi fare più in fretta?

NIPOTE: Impossibile, sono stitico!

LA MORTE: Proprio a me doveva capitarne uno stitico. Allora?
NIPOTE: Finito

LA MORTE: Era ora! Dai, esci

NIPOTE: Momento! La carta… Non c’è la carta igienica

LA MORTE: Ma perché non ci hai pensato prima!

NIPOTE: Perché prima non mi scappava. Trovato…

LA MORTE: Meno male

NIPOTE: Ho trovato in tasca la lettera dell’Ufficio delle Imposte che mi dice che devo pagare l’ICI, l’IMU, la TASU e tutte le altre tasse
LA MORTE: Allora usa quella

NIPOTE: E se poi mi danno la multa?
LA MORTE: Quello non ha ancora capito un bel niente. Guarda che stai per morire e ai morti non si chiede più niente

NIPOTE: Allora me ne frego?

LA MORTE: Fregatene e… frega!

NIPOTE: Io … frego, ma non è morbida

LA MORTE: Ma piantala e deciderti a uscire!

NIPOTE: (Uscendo). A me piacerebbe sapere cos’è tutta questa fretta. E poi cos’è questa storia che sto per morire?
LA MORTE: Ma ci vedi o sei orbo? Guardami…

NIPOTE: Ti guardo e mi chiedo se siamo a carnevale. Ma come ti sei vestito?

LA MORTE: Mettiamo subito le cose in chiaro; intanto non è un vestito da carnevale semplicemente perché la Morte non si veste da carnevale

NIPOTE: Come… la morte?

LA MORTE: Perché, se non l’hai ancora capito, io sono la Morte e sono venuta a prelevarti

NIPOTE: Alt! Ferma un attimo! Tu saresti venuta…

LA MORTE: A prelevarti e portarti nel regno dei più

NIPOTE: Dei più o dei meno… vorrei capire…

LA MORTE: Che sei arrivato alla fine dei tuoi giorni!
NIPOTE: Come alla fine? Ma se sto crepando di salute!

LA MORTE: Esatto! Stai proprio crepando, ma non di salute!

NIPOTE: Ma se ho fatto da poco tutti gli esami! Globi bianchi, globi verdi, polistirolo, tricicli, sbirulina… Tutto a posto!

LA MORTE: Evidentemente ci sarà dell’altro

NIPOTE: Dell’altro? Ho fatto anche l’elettrodramma, l’esame della prostica, i raggi all’apparato dirigibile…
LA MORTE: Evidentemente ci sarà dell’altro
NIPOTE:  Ma no! Pensa che il dottore mi ha detto che potrò vivere fino alla fine dei miei giorni

LA MORTE: Comunque a me non interessa, qui ho la nota di quelli che oggi devo prelevare e ci sei anche tu. Quindi sbrighiamoci che ne ho tanti da portarmi via
NIPOTE: E dove dovresti portarci?

LA MORTE: Lo so io dove vi devo portare e non sono obbligata a dirtelo, comunque solo viaggio di andata senza ritorno!
NIPOTE: Ma non ho fatto il biglietto

LA MORTE: Il biglietto non serve; è gratis

NIPOTE: E meno male! Però c’è qualcosa che non quadra…

LA MORTE: Sentiamo un po’ cosa c’è che non quadra…

NIPOTE: Mi sembra che oggi sia mercoledì

LA MORTE: Beh, e allora?

NIPOTE: Ieri sono andato i municipio e ha giusto giusto letto un cartello: "Si avverte il pubblico che i giorni fissati per le morti sono il martedì e il giovedì" e se oggi è mercoledì…
LA MORTE: Tutti i giorni della settimana per me sono buoni, sette giorni su sette e ventiquattro ore al giorno con contratto illimitato
NIPOTE: E chissà che stipendio prendi con tutto ‘sto lavoro
LA MORTE: Mi basta il piacere di fare una buona vendemmia; agguantare più gente possibile! Come sarebbe il mondo se non ci fossi io? Pensa se dovessi prendermi un seppur piccolo periodo di ferie. Su questo vostro pianeta siete più di sette miliardi e, se ogni poco non se ne andasse qualcuno, cadreste in una profonda e irreversibile crisi alimentare

NIPOTE: Ma perché sei venuta proprio da me!

LA MORTE: C’è un registro remoto dove è segnata la vita e la morte di ogni persona. È esattamente come quando un detenuto è arrivato alla fine della detenzione. C’è un giorno stabilito e quel giorno irrimediabilmente arriva. Ma la differenza è che il carcerato conosce la data della sua liberazione, ma ogni uomo e donna di questa terra no! A volte sono i dottori che te la preannunciano, a volte tu che la senti arrivare e a volte ti giunge come un meteorite che dall’alto del cielo ti cade sulla testa quando meno te l’aspetti. E questo è il tuo caso
NIPOTE: Quindi vorresti dire che un meteorite…

LA MORTE: Simbolico naturalmente, ma anche tu, come tanti altri…

NIPOTE: Come… come tanti altri! Ma io ero sicuro di non morire mai. Sono stato sottoposto a un sacco di vaccinazioni, quindi non mi posso prendere nessuna malattia che mi faccia crepare…

LA MORTE: Ma purtroppo non ti hanno fatto la più importante che non hanno ancora inventato

NIPOTE: Che sarebbe?

LA MORTE: La vaccinazione antimorte! E quindi, in mancanza di quella…

NIPOTE: Allora vorresti dire che sono già morto

LA MORTE: No, ancora per poco no, ma lascia che la mia falce rotei nell’aria e si abbatta sul tuo collo e tutto avverrà in un lampo di tempo, quasi senza che tu te ne accorga
NIPOTE: Ehi, piano piano neh! Ma la disinfetti prima quella lama? Non vorrei prendermi il tetano

LA MORTE: E’ sempre lucida e pronta all’uso

NIPOTE: E l’anestesia? Me la fai almeno prima l’anestesia?

LA MORTE:  Niente anestesia; sarò rapido e indolore. Comunque ora il tuo tempo è scaduto e passiamo all’azione!
NIPOTE: Alt! Un momento! Calma e sangue congelato! Ma sei sicura che devi prendere proprio me? Con tutta la gente che…

LA MORTE: Sei o non sei tu Fortunato Furbini?

NIPOTE: Beh, in effetti… Sì, sono io…

LA MORTE: E allora vedi che non c’è nessun errore! C’è scritto qui… “Passare a ritirare Fortunato Furbini sabato 30 ottobre alle ore 17. E adesso sono proprio le 17 di sabato 30 ottobre . Comunque, lasciatelo dire, ti hanno rifilato un nome che fa ridere o almeno molto strano

NIPOTE: Esattamente il nome di mio nonno. Sa come si usava nelle famiglie di una volta…
LA MORTE: Dai, lasciamo perdere il nome e sbrighiamoci; sei pronto?

NIPOTE: E’ una parola… sei pronto… Ma tanto, se deve succedere… Scusa, ma se sono ancora vivo e vegetale, ma se non ho nessuna malattia quand’è che dovrebbe…

LA MORTE: Quando dovrebbe accadere? Fra un minuto. Quando starai scendendo i quattro gradini che ti portano in strada tu scivolerai, batterai la testa e tutto sarà compiuto. Su, forza, usciamo… (Si avviano verso l’esterno. Entra Teresa)

TERESA: Ma Fortunato, dove stai andando?

NIPOTE: Sto andando… a prendere le sigarette

TERESA: Ma se non hai mai fumato! Ecco, un’altra scusa per non stare in casa ad aiutarmi
NIPOTE: Sto accompagnando questo signore…

TERESA: Quale signore? Qui non c’è alcun signore! Falso e bugiardo come al solito!
NIPOTE: Ma è qui, non lo vedi?

TERESA: Fortunato, o sei scemo o hai preso l’Haltzeimer! O forse hai proprio bisogno di farti visitare da un oculista se hai preso l’attaccapanni per un signore! Comunque tu da qui non te ne vai, caro il mio sgangherato maritino!

LA MORTE: (Rivolto a Fortunato. Teresa non lo sente). E invece noi dobbiamo andare!

NIPOTE: E invece noi dobbiamo andare

TERESA: Prova ad insistere che con una pacca ti faccio fare il giro del tavolo!

LA MORTE: E invece noi dobbiamo scendere i gradini

NIPOTE:  E invece noi dobbiamo scendere i gradini

TERESA: Scendere… scendere i gradini?

NIPOTE: Sì, tutti quattro e nel fare l’ultimo scivolerò e…
TERESA: Fortunato, siediti qua per favore e cerca di ragionare. (Fortunato si siede). Sono tanti anni che fai quella scaletta e non sei mai scivolato, mi sai dire perché…

LA MORTE: (Da dietro la sedia). Perché devi andare nell’al di là

NIPOTE: Perché devo andare nell’al di là

TERESA: Hai bevuto Fortunato?

NIPOTE: Solo un pochino, appena appena…

TERESA: Appena appena? Sentilo questo! Appena appena… Per me sei sbronzo come una cavalla matta. Devo andare nell’al di là… Bella questa!

LA MORTE: Senti, io ho fretta…

NIPOTE: Io ho fretta

TERESA: Hai fretta? Ma per far cosa? Se da quando sei in pensione non combini più niente, ti alzi alle dieci, bighelloni per casa tutto il giorno, la sera all’osteria… E adesso il signore ha fretta!

NIPOTE: Teresa, devo dirti una cosa. Tieniti forte. Tuo marito sta per morire

TERESA: Mio marito sta per morire? Cos’è questa storia? Ti faccio notare, se ancora tu non lo spessi, che io di marito ne ho solo uno e disgraziatamente è qui davanti a me e non mi sembra che stia per morire. Questa è un’altra delle tue balle

NIPOTE: Ma quando mai ti ho raccontato balle?

TERESA: Linguaccia mia sta zitta! Mai raccontato balle? Ma non ti ricordi l’ultima? Non ti ricordi che, quando ho incontrato la Rina in bottega, mi ha detto “Ma come, non sei morta?”. Cosa credi, che non mi abbia detto che sei andato da lei e per conquistarla le hai detto che eri vedovo? Porco! Io sì che vorrei davvero essere vedova e non stare con un mollusco come te!
NIPOTE: Tranquilla che fra poco lo sarai

TERESA: Sarò cosa?

NIPOTE: Vedova

TERESA: Io vedova? Magari! Ma se sei sano come un pesce!

NIPOTE: Come un pesce morto o quasi vorrai dire. Basta che faccia quei quattro gradini davanti alla casa e…

TERESA: Se è solo per questo potrei aiutarti

NIPOTE: Come aiutarmi?

TERESA: Con uno spintone, se fosse proprio vero

LA MORTE: Ma ti vuoi sbrigare o no!

NIPOTE: (Rivolto alla Morte). Ma piantala una buona volta!

TERESA: Come piantala? Guarda che a me mai nessuno mi ha detto piantala!

NIPOTE: Ma non lo dicevo a te, ma a lui

TERESA: A lui… a lui chi?

NIPOTE: A lui, anzi, a lei

TERESA: A lei chi?

NIPOTE: Alla morte

TERESA: Oh santa Vergine protettrice dei rincoglioniti! Adesso dubito proprio che tu sia sano di mente. Stai prendendo l’Halzeimer Fortunato? O forse ci sei già dentro in pieno. (Rivolgendosi a un quadretto). Madonnina cara, ti prego, se questo tanghero è rincoglionito fa in modo che non debba soffrire. Precisiamo, che non sia io a soffrire perché non saprei come fare per sopportare ancora questo straccio d’uomo. Io la vocazione della badante non ce l’ho proprio. Scegli tu cosa è meglio per me, o fallo crepare subito o, se proprio non è arrivata la sua ultima ora, fa che sia abbastanza sopportabile per il resto dei suoi giorni perché mi spiacerebbe perdere la sua pensione perché quella di suo padre, che è la minima, ancora più rincoglionito di lui, se la spende tutta in medicine, vino e tabacco per la pipa
LA MORTE: E’ arrivata, è arrivata la tua ultima ora Fortunato. Non ti salva nemmeno un miracolo

NIPOTE: Infatti io ai miracoli non ci credo

TERESA: Non credi che la mia Madonnina, Vergine protettrice dei rincoglioniti, non possa fare un miracolo?
NIPOTE: Teresa, ti prego, non mettermi in confusione… Se proprio deve finire… che sia finita!
LA MORTE: Era ora

TERESA: Dai, finiamola con questa stronzata e lasciami andare in cucina a preparare la cena. Comunque domani vai dal dottore per farti dare una cura per sistemare la testa. O sarà più facile che ci vada direttamente io a raccontare per filo e per segno come ti sei ridotto. Magari stasera ti preparo un pesce così col fosforo che contiene ti farà diventare più intelligente. Ma ho paura che per te ci vorrebbe una balena. (Esce)

LA MORTE: Finalmente! Sappi che ormai il nostro tempo è scaduto. Ci vogliamo muovere? Dai, da bravo, usciamo e fa’ quei benedetti quattro scalini. Una botta e via! (Entra nonno Fortunato. Giacca del pigiama, berretta e mutandoni lunghi)

NONNO: Fortunato, si può sapere dove vai? Ti sei dimenticato che il tuo vecchio nonno è rimasto senza il tabacco per la pipa?
NIPOTE: Ma nonno, non ho tempo adesso!

NONNO: Come non hai tempo? Ma se fai un cacchio tutto il giorno! Guarda che se vado al ricovero poi sarete voi a pagare e vi costerei molto, ma molto più caro

LA MORTE: E questo chi è?

NIPOTE: E’ mio nonno che beve e fuma tutto il giorno ed è convinto di avere tutte la malattie di questo mondo

NONNO: Ma sei rimbambito Fortunato? Stai parlando con il muro?

NIPOTE: Non con il muro nonno ma con…

NONNO: Ma possibile che in questa casa nessuno prenda in considerazione il mio stato di salute? Lo sai bene cosa mi ha trovato il dottore… Nessun esame del sangue che vada bene… Il polistirolo, i criceti, i globi bianchi, rossi e gialli, le piastrelle, il diabete mellifluo…

NIPOTE: Certo, se ti fai fuori il mezzo chilo al giorno di caramelle al miele…

NONNO: Ma quelle mi danno energia! E le malattie? Dove le metti tutte le mie malattie?

NIPOTE: Per quello non basterebbe neanche un’Enciclopedia Medica se fossero vere

NONNO: Se fossero vere? Ho la dissenterie cronaca, l’ulcera diagonale, la prostica ingrossata, sono mezzo cieco perché sono presbitero, mi manca solo di prendere un cactus cerebrale e poi dovrei solo crepare
NIPOTE: Tranquillo nonno, stavolta non tocca a te

NONNO: Ma prima o poi forse toccherà anche a me

LA MORTE: Senti Fortunato, ho già capito che qui le cose vanno per le lunghe. Sistema le faccende con tuo nonno; intanto esco un momento, vado a prelevarne un altro e ritorno il più in fretta possibile. Intanto tu preparati a questa tua estrema partenza. Vado e sicuramente ritorno. (Esce)

NIPOTE: Vai vai e non tornare più

NONNO: Scusa, ma dove dovrei andare io? E, se anche andassi, perché non dovrei più tornare?

NIPOTE: Tranquillo nonno, non dicevo a te

NONNO: Sei rincoglionito Fortunato? Parli da solo adesso?

NIPOTE: Ma no, a quella con la falce

NONNO: Con… con la falce? Bene; se c’è la falce io ci metto un martello e rifondiamo il Partito Comunista! Certo che tu devi avere un cervello di gallina. Senti un po’ tu, sono rimasto senza tabacco della pipa e dovresti fare un salto  prendermelo

NIPOTE: No, non ci vado
NONNO: Come non ci vai? Guarda che è qui di fronte; quattro gradini, attraversi il giardino e…

NIPOTE: E un bel corno! Sono i gradini che mi preoccupano

NONNO: Ma se li hai sempre fatti! Sei diventato anche paralitico?

NIPOTE: (Avviandosi verso una finestra). Se proprio insisti…

NONNO: Ma cosa fai imbecille!

NIPOTE: Esco dalla finestra

NONNO: E ti rompi l’osso del collo! E poi crepi e io rimanga senza tabacco!

NIPOTE: Invece no, dalla finestra non mi succede niente, sono i gradini che mi fregano. Da qui capisco come devo essere sfortunato
NONNO: Ma va sfortunato… Un po’ scemo sì, ma sfortunato no

NIPOTE: Ma ci può essere uno più sfigato di me?

NONNO: C’è, c’è, sta tranquillo che c’è. Me l’ha giusto raccontata la tabaccaia la settimana scorsa. Un uomo è entrato nel suo negozio, ha messo una banconota da 20 euro sul banco e ha chiesto che gli venisse cambiata. Quando la tabaccaia ha aperto il cassetto, l'uomo ha estratto una pistola ed ha chiesto che gli venisse consegnata tutto quello che c'era dentro e poi è scappato via, lasciando i 20 euro sul banco. Una volta uscito ha controllato quanto aveva rapinato e si è accorto che erano solo 15 euro. E per di più l’hanno anche preso! Quello sì che era sfigato! Comunque Fortunato, lascia stare; faccio a meno del tabacco, ma tu fatti curare, ma penso che neanche il più bravo dottore riuscirà a ripararti il cervello. Dio, se veramente ci sei, batti un colpo, ma battilo forte sulla sua testa, tanto, dura com’è, non si rompe proprio! (Esce. Entra Teresa)

TERESA: Ma sei ancora qui? Il nonno è di là tutto incazzato perché non vuoi andare a prendergli il tabacco per la pipa
NIPOTE: Guarda che io ci volevo andare, ma preferivo uscire direttamente dalla finestra
TERESA: Certo, magari preferivi anche uscire volando
NIPOTE: Sì. Magari volando! Anche se volare mi fa paura. Non ho voluto andare nemmeno quando il sindacato mi ha offerto gratis il viaggio fino a Roma per una manifestazione. Il mio amico Antonio, che lavora sugli aerei, mi ha detto che i passeggeri sono quasi tutti matti. Mi ha anche detto quello che qualcuno gli chiede
TERESA: Perchè? Posso sapere cosa gli chiedono?

NIPOTE: Uno gli ha chiesto se poteva aprire il finestrino perché aveva caldo. Un altro se poteva far abbassare i motori perchè non lo lasciavano riposare, un altro protestava perché lì il cellulare non prendeva, un altro gli ha chiesto se poteva far a meno di passare sopra casa sua perché suo nipote a quell’ora stava dormendo, l’altro chiedeva se potevano fare un giro più panoramico perché non riusciva a vedere un bel niente, ma poi si era accorto che era seduto proprio sopra l’ala e un altro ancora aveva chiesto dov’erano le docce
TERESA: E tu cosa avresti chiesto?

NIPOTE: Se avesse potuto volare più basso perché, in caso di caduta, ci saremmo fatti meno male. No, se devo andare a prendere il tabacco al nonno io esco solo dalla finestra

TERESA: E io, se riuscissi prendere il tuo cervello, lo butterei in discarica!

NIPOTE: Ma la vuoi capire che, se dovessi fare i gradini, rischierei di morire, anzi, morirei sicuramente
TERESA: E io, se fossi sicuro che tu morissi, da quei gradini ti ci butterei io! Ma c’è una sola cosa che me lo impedisce

NIPOTE: Cosa?

TERESA: Il fatto che tu prendi la pensione!

NIPOTE: Comunque ti assicuro Teresa che ho visto la morte in faccia!

TERESA: Ah sì, e com’erà?

NIPOTE: Ti assicuro che la tua è leggermente più carina

TERESA: Grazie del complimento e gentile come al solito. Comunque, visto che il nonno non ha il suo tabacco, ci vado io. E esco dai gradini, io! (Esce)

NIPOTE: (Rivolto alla platea). Ah, le donne! Quando non vogliono capire qualcosa… non la capiscono! Certo, hanno anche delle cose buone, magari parecchie; dicono che la donna abbia almeno dieci qualità, ma peccato che in questo momento me ne ricordi solo una. La Teresa, non c’è che dire; è una brava donna, ma la testa l’ha più dura del muro. Per il resto per lei mi butterei nel fuoco, ma sicuramente dopo di lei. Certo, ha anche lei qualche difetto… Per esempio non smette mai di chiacchierare. E parla, parla, parla… D’estate, quando picchia il sole, le si abbronza anche la lingua. E poi è terribilmente autoritaria, si comporta sempre alla stessa maniera: mi fa una domanda, risponde lei al mio posto e poi passa una mezzora a dimostrarmi che ho torto! Per andare d’accordo con lei devo sempre risponderle di sì. Mi ricordo che una volta si è incazzata di brutto e mi ha detto: “Ti prego, Fortunato, di smettere di ripetermi Sì cara... sì cara... visto che é da più di mezz'ora che non ti sto parlando! Una volta mi ha regalato due cravatte per il mio compleanno. Io, contentissimo e per farle piacere, ne ho indossato subito una. E lei, la strega: "Ah! Potevi dirlo subito che l'altra non ti piaceva!". Un giorno che mi aveva fatto arrabbiare come una biscia, le gridai che era tutto finito e uscii sbattendo la porta. Poco dopo ho sentito un gran botto, come un colpo di pistola... Mi sono precipitato in cucina e l’ho vista con una bottiglia di spumante. Ah, le donne…  Certo che il matrimonio con la mia Teresa è sempre stato difficile; proprio come la Divina Commedia, alla rovescia però: prima il paradiso, poi il purgatorio, poi l'inferno. Nel paradiso molto probabilmente non esiste il matrimonio; evidentemente per non turbare la pace e la serenità di quel bellissimo posto. Le ho detto che sto per morire e lei mi dà del matto. Comunque… (Entra la Morte)
LA MORTE: Comunque è giunta l’ora. Mi auguro che ti sia preparato al tuo trapasso, che tu, se credente, abbia detto le preghiere della buona morte…

NIPOTE: No, mi sono dimenticato di dirle! Quanti giorni mi dai per prepararmi?

LA MORTE: Giorni?

NIPOTE: Quante ore allora…

LA MORTE: Ore? Istanti vorrai dire! Cosa credi? Che possa aspettare i tuoi comodi? (Affila la falce). Ogni tanto la devo affilare perché oggi l’ho usata per parecchi così per te sarà tutto più veloce e indolore. Contento?

NIPOTE: Non c’è che dire… Contentissimo! Felice come una Pasqua! Mai stato più felice nella mia vita! Ma dico, mi stai prendendo per i fondelli?

LA MORTE: Per i fondelli no, ma per la gola. Un colpo secco e ciao Fortunato. Ora però non perdiamo altro tempo; esci dalla porta, scendi quei quattro gradini e…

NIPOTE: E?

LA MORTE: Una bella scivolata…

NIPOTE: A proposito di scivolata… non è che ti sei messo d’accordo con la Teresa?

LA MORTE: Con la Teresa? Perché avrei dovuto mettermi d’accordo con tua moglie?
NIPOTE: Perché proprio stamattina ha dato la cera a quei gradini e quindi…

LA MORTE: Lascia perdere la cera e la Teresa; adesso tocca a me. Pronto? (Suono di campanello)
DOTTORE: (Da fuori). E’ qui che abita il signor Fortunato Furbini?

NIPOTE: E questo chi è? Avanti!

LA MORTE: Eh no, adesso non è proprio il momento! (Verso l’esterno). No, si sbaglia, qui non c’è nessun Fortunato Furbetti

NIPOTE: Invece c’è; avanti, venga avanti chiunque sia!

DOTTORE: (Entrando – Può essere anche una dottoressa). Buongiorno, sono il dottor Siringo Mezzasalma

NIPOTE: E’ tutto un programma…

LA MORTE: Specialista in Psichiatria
NIPOTE: Mi scusi, ma non ho capito chi è. Pizzi… pizzi cosa? Pizzicagnolo? Pizzaiolo?

DOTTORE: Psichiatra, dottore psichiatra

NIPOTE: E che mestiere farebbe questo…

DOTTORE: Lo psichiatra cura le persone con disturbi cerebrali

NIPOTE: Che vorrebbe dire che aiuta le persone a diventare matte

DOTTORE: No, forse non ha capito; noi aiutiamo la gente a capire chi è

NIPOTE: Veramente io lo so chi sono. Vuoi vedere che sono un miliardario e non lo sapevo?

DOTTORE: Le statistiche sanitarie dicono che una persona su quattro e' malata di mente. Pensi a tre suoi amici…

NIPOTE: Pensato

 DOTTORE: Bene; se sono tutti OK, allora il malato di mente è proprio lei! Comunque, è lei il signor Fortunato?

NIPOTE: In carne, pelle e ossa. Proprio io, non faccia caso all’altro

DOTTORE: All’altro? Ma quale altro? Io vedo solo lei

LA MORTE: Maledetto il giorno che mi hanno dato questo incarico in questa casa!

NIPOTE: Veramente nessuno ti ha dato l’incarico

DOTTORE: Eh no, mettiamoci d’accordo; l’incarico mi è stato dato, eccome!

NIPOTE: Alt; cerchiamo di non fare confusione! Non parlavo con lei
DOTTORE: Ahi ahi ahi; parla da solo… Questo sì che è un sintomo grave!
LA MORTE: Ho già capito; meglio che vada a fare un altro lavoretto mentre questi due finiscono di cianciare

NIPOTE: Parole sante! Ecco, vada pure fuori dalle palle

LA MORTE: Vado sì, ma tornerò presto! (Esce)

NIPOTE: Bravo, meglio che vada e non ritorni

DOTTORE: Nossignore che me ne vado, e tantomeno fuori dalle palle! Qualcuno è passato dall’ospedale psichiatrico e ci ha riferito che in questa casa c’è un caso grave e io mi sono precipitato

NIPOTE: E chi sarebbe che vi ha avvisato…

DOTTORE: Una signora alquanto gentile… (Descrive la Teresa)

NIPOTE: Ho già capito; è stata quella befana della Teresa! Ma guarda tu cosa si è permessa di fare! E si può sapere cosa vi ha detto?

DOTTORE: Che c’è un individuo che ha deciso di volare, di uscire dalla finestra, che parla con qualcuno che non esiste… E infatti sembra proprio che sia così! Comunque si accomodi su questa sedia e procediamo alla diagnosi. (Batte il martelletto sulle ginocchia. Quando batte sulla sinistra scatta quella destra e viceversa. Il regista può trovare altre azioni). Effettivamente c’è qualcosa che non va
NIPOTE: E’ la Teresa che non va!

DOTTORE: Zitto e mi lasci lavorare! Ha mai avuto delle visioni?
NIPOTE: L’ultima è uscita poco fa, ma torna presto

DOTTORE: Eh, ci siamo, ci siamo…

NIPOTE: Dove siamo?

DOTTORE: Intanto siamo qui, ma temo che dovrò ricoverarlo alla neurodeliri. Comunque continuiamo. Magari, invece di matto, lei è solo depresso…

NIPOTE: Questo può essere vero; chi non sarebbe depresso a vivere con la mia Teresa? L'altro giorno ero talmente depresso che un cieco s'è offerto d'aiutarmi ad attraversare la strada

DOTTORE: Vede, lei dovrebbe sforzarsi di capovolgere del tutto la sua vita

NIPOTE: Le assicuro che ho provato

DOTTORE: E come si è trovato?

NIPOTE: Prima ero triste e depresso;  adesso sono depresso e triste

DOTTORE: Decisamente inguaribile! Le capita mai di sentire voci senza vedere nessuno?

NIPOTE: Sì, questo mi capita spesso

DOTTORE: E quando in particolare?

NIPOTE: Quando parlo al telefono!

DOTTORE: La diagnosi ormai è chiarissima. Disturbo bipolare in schizofrenico, personalità profondamente alterata con propositi di volo dalla finestra, paranoia e depressione profonda. Le basta?

NIPOTE: Ci metta anche che ho una cervicale dappertutto e anche una bronchite scatarrosa
DOTTORE: Questo non centra. Le lascio il mio biglietto di visita se avesse bisogno del mio intervento in caso d’urgenza. Comunque, appena ritorno in ospedale, stilerò il mio referto e probabilmente verrà un’autolettiga a prelevarla. Ci vedremo presto signor Fortunato; nel frattempo non cerchi di svolazzare per la stanza perché potrebbe precipitare e rompersi la testa! (Esce)
NIPOTE: Io non riesco a capire se questi psico… psicopatici sono più matti loro o quelli che curano!
SECONDO ATTO

LA VITA: (Tunica rosa, è seduto, guarda spesso l’orologio con segni di insofferenza. Magari, alzandosi di scatto passando da una parte all’altra del palco. Entra il nonno. Ha un braccio piegato sul petto). Finalmente! Era ora che si facesse vivo qualcuno
NONNO: Ma… Chi è questo qui? Scusami tanto, ma chi sei tu?

LA VITA: Non chiedere a me chi sono, chi sei tu invece!

NONNO: Veramente io lo so chi sono, ma sei tu che non so chi sei. Ma come hai fatto ad entrare?

LA VITA: Le pareti ed ogni ostacolo non sono un problema per me

NONNO: Ma il problema è mio! Ho chiuso a chiave la porta e tu…

LA VITA: E io sono entrato ugualmente e sappi che, se l’ho fatto, l’ho fatto unicamente per aiutarti

NONNO: Per aiutarmi? Per aiutarmi a far cosa? Guarda che io non ho bisogno di qualsiasi aiuto; sono sanissimo! Sano! Quasi sano! Insomma lievemente ammalato
LA VITA: E si vede

NONNO: Sei un dottore? E che strano camice che hai! Di solito li hanno bianchi, ma rosa… Non è che per caso tu sia… un tran… un transito?

LA VITA: Transito?

NONNO: Insomma, come si dice trans in italiano?

LA VITA: Si dice trans e basta! Ma non lo sono; io non ho un sesso definito

NONNO: Infatti ti vesti di rosa! Mi pareva che ci fosse qualcosa di strano…

LA VITA: Non sono un dottore, ma è facile capire che tu abbia una paralisi che ti blocca un braccio. E poi dici di essere sano…
NONNO: Cosa? Io avrei… Ah già, il termometro! (Lo toglie dall’ascella). Vediamo un po’… Santa Vergine dei moribondi! 37.3! E’ quasi giunta la mia ora

LA VITA: Infatti sono qua proprio per questo

NONNO: Per il termometro?

LA VITA: No, a proposito della tua ultima ora

NONNO: Ma si può sapere…

LA VITA: Siediti e ascolta

NONNO: Veramente sono un po’ sordo. L’otorinol’haingoiato…

LA VITA: Mettiamo le parole a posto; si chiama l’otorinolaringoiatra

NONNO: Troppo difficile

LA VITA: Sta tranquillo che mi sentirai ugualmente. Non ho dubbi che tu ti chiami Fortunato Furbini

NONNO: Sissignore, Fortunato Furbini, proprio come mio nipote. Sa, suo padre, cioè uno dei miei figli, per farmi piacere gli ha dato il mio nome  come io l’ho preso da mio nonno. Sai, è sempre stata un’abitudine di famiglia

LA VITA: Lasciamo perdere la storia della tua famiglia. 
NONNO: Eh no, caro mio, la storia della mia famiglia non è da lasciar perdere… Famiglia disgraziata comunque… Pensi che io mi chiamo Fortunato, ma non ho mai vinto una volta nemmeno alla lotteria dell'oratorio. Mia moglie, pace all’anima sua, si chiamava Pacifica, ma almeno tre volte al giorno si arrabbiava come una iena e mi riempiva di sberle. Una figlia si chiamava Immacolata e faceva la puttana. L’altra l’avevamo chiamata Santa… non è mai andata una volta in Chiesa. L’altro mio figlio si chiama Libero… è in galera. Una mia nipote si chiama Candida… è nera come la patina delle scarpe perché l'Immacolata l'ha avuta da un vu cumprà di passaggio che vendeva i tappeti. L’altra nipote è Letizia… non l’ho mai vista sorridere una sola volta. E non parliamo del resto della famiglia… La mia prima zia l’avevano chiamata Bambina… ha novantatre anni. Poi c’era lo zio Angelo… faceva parte di una setta satanica.  Dimenticavo, c’era anche lo zio Innocente… aveva preso tre ergastoli…
LA MORTE: Manca solo che tu mi parli del nonno e di tuo padre …
NONNO: Non mi parli del nonno per favore … Si chiamava Cornelio. Per forza si chiamava Cornelio… La mia nonna gli faceva le corna tutti i giorni con mezzo paese. E mio padre? Si chiamava Onesto. È stato arrestato otto o dieci volte perché di mestiere faceva il ladro…
LA VITA: Comunque adesso finiscila con la storia della tua famiglia e veniamo a noi
NONNO: Veramente sei tu che sei venuto da me; comunque non mi hai ancora detto chi sei

LA VITA: Io sono la Vita, la tua Vita!
NONNO: Accidenti, non vorrei che il mio cervello stesse prendendo la ruggine perché a questo punto incomincio a capirci più niente

LA VITA: Io rappresento la tua vita Fortunato. Ti piace la vita?

NONNO: Certo che mi piace la vita, ti assicuro che darei la vita per non morire! La vita e' bella come un albero di Natale. Peccato che ci sia sempre qualcuno che rompe le palle...

LA VITA: Quindi è bello essere vivi…

NONNO:  Certo che è bello essere vivi. Infatti, quando si è vivi, ci sono tante cose che non si possono fare da morti. Chi non vorrebbe continuare a vivere? Cinque anni fa il dottore mi disse che per non invecchiare ogni giorno dovevo fare 5 km, bere 2 litri di acqua, vivere il più possibile all'aria aperta, mangiare molta frutta e verdura, non fumare, non bere alcolici, andare a letto al tramonto e svegliarmi all'alba... Beh, io ho fatto così ma dopo 5 anni sono invecchiato lo stesso di cinque anni. E mi ha anche detto che nella vita non bisogna mai mollare, soprattutto... se hai mangiato fagioli!
LA VITA: E la tua vita com’è Fortunato? Sapresti descrivermela in due parole?

NONNO: In due parole? “Lasciamo…Perdere”. Comunque non ho ancora capito perché sei venuta da me
LA VITA: Te lo spiego subito se finisci di parlare. Non è che per caso che qui sia venuto da voi qualcuno stamattina e, più precisamente, a cercare te?
NONNO: No, a cercare me non è venuto nessuno

LA VITA: Sicuro?

NONNO: Lo giuro sull’anima della mia povera Pacifica, che Dio se la tenga ben stretta lassù

LA VITA: Ma come? Non è venuto un lugubre personaggio vestito di nero…

NONNO: Sì, è venuto, come tutti gli altri in autunno a spazzare il camino

LA VITA: Non parlo dello spazzacamino! Aveva con sé una falce…

NONNO: Ah sì, il Toni, il mio amico che mi ha tagliato l’erba nel giardinetto attorno alla casa

LA VITA: La Morte!
NONNO: La… la Morte? Cosa centra la Morte? Per favore, qualcuno mi svegli! Aspetti un attimo… (Verso l’ersterno). Fortunato, ci sei?

NIPOTE: (Da fuori). Certo che ci sono, ma non ho finito

NONNO: Deve essere in bagno. Sa, lui è tanto stitico che ci sta anche mezz’ora. Ormai è cronico; al mattino prende le Favole di Fuca, a mezzogiorno due pastiglie di Merdolin e la sera viene un mio nipote che fa l’idraulico a fargli due litri di clistere, ma niente da fare!

NONNO: (Verso l’ersterno). Senti, non puoi fare una seconda puntata più tardi?

NIPOTE: (Da fuori). A questo punto per forza! Mi hai disturbato, ho perso la concentrazione e mi sono bloccato! Aspetta… Finito se Dio vuole. Arrivo. (Entrando). Cosa vuoi nonno?

NONNO: Senti un po’; c’è qui un tizio che…

NIPOTE: Te l’ho sempre detto nonno che dovresti bere di meno. E dove sarebbe questo tizio?

NONNO: Ma non lo vedi? Guardalo qui? E’ tutto vestito di rosa!

NIPOTE: Non è che stai vedendo la Pantera Rosa o, che ne so, la Peppa Pig?

NONNO: Ma scusa, diglielo tu, altrimenti non mi crede!

LA VITA: Mi spiace, lui non può vedermi né sentirmi

NONNO: Ha detto che tu non lo puoi vedere né sentire

NIPOTE: Vuoi vedere che abbiamo la casa infestata dagli spiriti? Mi sa nonno che tu abbia le visioni

NONNO: Ma non eri tu che parlavi a vuoto proprio ieri? Non ti ricordi che ti ho chiesto se parlavi col muro?

NIPOTE: Oh Santa Vergine Santissima patrona dei fantasmi! Non è che hai visto un uomo nero con una falce in mano?

NONNO: No, solo un uomo rosa; non rosa di faccia, ma vestito di rosa! Insomma, sembra una caramella

NIPOTE: Che ne dici nonno se andiamo in cucina e ci facciamo un bicchiere di vino per schiarirci le idee

NONNO: A me ci vorrebbe un grappino. Magari anche due
NIPOTE: E vada per il grappino, e magari anche due! (Escono)

LA VITA: Bel modo di intrattenere gli ospiti. E ora cosa ci faccio qui da solo? Pensavo di trovare qualcuno di mia conoscenza, ma mi è andata buca

LA MORTE: (Entrando). No che non ti è andata buca! So benissimo che cercavi me!

LA VITA: Oh, eccola qua! Mi sembrava che non ci si dovesse incontrare anche in questa casa. Comunque ti dico subito che la vita di questo tizio io la voglio allungare almeno ancora per un po’

LA MORTE: E io, al contrario, me la voglio prendere

LA VITA: Che diresti di fare un patto e lasciar scegliere a lui?

LA MORTE: Logico che scelga te; ben pochi hanno desiderato di venire con me

LA VITA: Anche se devo dire che, data la sua età, è già vicino al suo ultimo viaggio in tua compagnia

LA MORTE: Come… data la sua età! Guarda che non è poi tanto vecchio!

LA VITA: Non è tanto vecchio? Ma ha già superato gli ottantacinque!

LA MORTE: Per me il Fortunato Furbini non ne ha più di cinquanta!

LA VITA: Come… non ne ha più di cinquanta? Impossibile! Mah, per me c’è qualcosa che non quadra. Mi sta venendo un dubbio…

LA MORTE: Sull’età suppongo

LA VITA: No, su Fortunato

LA MORTE: In che senso?

LA VITA: Nel senso che… Vogliamo chiamarlo?

LA MORTE: Chiamiamolo

ENTRAMBI: Fortunato! Fortunato Furbini!

NIPOTE: (Da fuori). Quale dei due?

LA MORTE: Come… quale dei due?

LA VITA: Te l’ho detto che mi era sorto un dubbio… (Entrano nonno e nipote)

NONNO: Oh, eccola di nuovo qua la Pantera Rosa

LA VITA: E non manca nemmeno l’uomo nero

NONNO: Guarda Fortunato che io ne vedo solo uno; ed è rosa

NIPOTE: Anch’io ne vedo solo uno, ma è nero

NONNO: Ho detto che è rosa!

NIPOTE: E invece è nero!
NONNO: Ho capito!

NIPOTE: Cosa?

NONNO: Che la grappa ti fa vedere tutto nero!

NIPOTE: E a te tutto rosa!

NONNO: Io direi di continuare a bere così vediamo se i colori sbiadiscono. (Si siedono al tavolo e continuano a bere)

LA VITA: Caro mio, mi sa tanto che questo sia il classico scambio di persona

LA MORTE: In che senso?

LA VITA: Nel senso che io pensavo che io avessi a che fare con il vecchio…

LA MORTE: E io col giovane. E adesso cosa facciamo?

LA VITA: Facciamo di renderci visibili ad entrambi e sistemiamo la situazione. Approvato?

LA MORTE: Per forza! Dobbiamo ben chiarirla questa situazione. Approvo anch’io. Ehi, voi due!

NONNO: (Alquanto brilli). Chi è? Fortunato, sai che sto vedendo doppio? Anch’io ne vedo uno nero
NIPOTE: E io uno rosa. Forse era meglio non bere…

NONNO: Ma guarda come sono vestiti questi due!

NIPOTE: Uno mi sembra un corvo! (Ridono)

NONNO: E l’altro un porcellino rosa!

NIPOTE: Un becchino!

NONNO: Un maialino tenero tenero!

NIPOTE: Uno spazzacamino!
NONNO: La Peppa Pig!

NIPOTE: Uno scarafaggio!

NONNO: Un culetto rosa di un bambino!

LA MORTE: Ehi, voi due! La volete piantare?
NONNO: E cosa dovremmo piantare?
NIPOTE: Un alberello?

NONNO: Una rosa?

NIPOTE: Un crisantemo?

LA MORTE: Forse sì, proprio un crisantemo, ma sulla tua tomba rincoglionito che non sei altro!

NIPOTE: Per la mia tomba? Ma guarda che per avere una tomba si deve essere morti. (Continuano a ridere)

NONNO: Crepati

NIPOTE: Defunti!

NONNO: Trapassati!

NIPOTE: Esanimi!

NONNO: Estinti!

NIPOTE: Secchi e distesi come un baccalà!

LA MORTE: Secco e disteso come un baccalà ci sarai tu caro il mio Fortunato nonché nipote tanto per chiarire!

NIPOTE: No, mi spiace, ma io non sono tuo nipote! Vero Fortunato?

NONNO: Parole sante Fortunato! Giuro che tu sei il vero nipote di me medesimo! (Si fa serio). Però… aspetta… cos’è che voleva dire quel coso tutto nero? Mi sembra di aver capito che qualcuno qui oggi dovrebbe morire
NIPOTE: Questo lo so, mica sono rincoglionito come mi ha detto, ma chissà quando…
LA MORTE: Oggi!

NIPOTE: Ho mica tanto capito…

NONNO: Ha detto oggi, caro il mio nipote!
NIPOTE: Allora ho capito…

NONNO: Ma quello che io non ho capito…

LA VITA: Vedi nonno Fortunato, prima o poi questo personaggio arriva per tutti, ma per fortuna molte volte arrivo anch’io con la prerogativa di fare in modo di posticipare, a volte per poco e a volte per molto, il tempo di cadere sotto i colpi della falce di questo lugubre individuo. Per tuo nipote non posso fare molto, ma ti assicuro che farò di tutto per attuare il mio potere almeno per te
LA MORTE: Infatti io ero venuto proprio per il nipote. Dai, facciamo in fretta; una bella scivolata sui quattro gradini e il gioco è fatto
NIPOTE: Chiamalo gioco… Comunque, per sicurezza, io quei gradini non li voglio più fare a costo di aprire nel muro un’altra porta per uscire

NONNO: E per me cosa avresti escogitato?

LA MORTE: Ci devo ancora pensare; il progetto era solo per tuo nipote, comunque… vediamo… magari preferisci…

NONNO: Veramente io preferisco un bel niente!

LA VITA: Cosa ne dici se il vecchietto lo lasciassimo qui ancora qualche annetto? Sono venuto per questo infatti
LA MORTE: Di lui non me ne frega niente; è il nipote che io sono venuto a prelevare! Io ho un quantitativo ben preciso di gente da portarmi via e devo rispettare gli ordini. Qualcuno di questa casa che corrisponde al nome di Fortunato Furbini lo devo prendere e non voglio sapere altre ragioni!
NONNO: Adesso mi avete messo tanta di quella confusione che mi stanno venendo di quelle polpettazioni al cuore che… Oh Signore che dolore! Deve essere la vagina pecoris! Signore e signori, nonno Fortunato sta morendo! (Si accascia su una sedia)
LA VITA: Adesso tocca a me, intervengo io!

LA MORTE: Eh no caro mio, anche questo potrebbe essere un mio cliente. E cosa faresti?

LA VITA: Intanto chiamate un medico! Voglio che continui a vivere!
NIPOTE: L’ho io il suo biglietto da visita. (Al cellulare). E’ lei dottor Mezzasalma? Corra, corra subito dalla Famiglia Furbini; è già venuto ieri. Bene, la aspettiamo con urgenza!

NONNO: Lascio i miei beni…

NIPOTE: Ma lascia perdere nonno! Non vorrai fare testamento

NONNO: Invece sì; scrivi Fortunato…

NIPOTE: Dai, dimmi nonno

NONNO: Lascio tutte le mie terre al sole…

NIPOTE: Come… terre al sole? Ma se non hai mai avuto terre al sole!

NONNO: Sta zitto e scrivi pirla che non sei altro! Lascio i miei tre vasi di gerani…

NIPOTE: Ah, sarebbero queste le tue terre al sole…

NONNO: Infatti sono al sole tutto il giorno… (Entra precipitosamente il dottore)

DOTTORE: Ho corso come un matto per arrivare come un fulmine. Che fortuna che mi trovassi a passare da queste parti!
NIPOTE: Per forza che ha corso come un matto! Se non lo sa lei che i matti li conosce…

DOTTORE: Cos’è successo?

NIPOTE: Di colpo si è sentito male e si è accasciato come una pelle di stracchino

DOTTORE: (Visitando). Vediamo vediamo… Mi sembra che respiri ancora, quindi sicuramente non è morto. Il polso batte ancora, magari con un colpo sì e uno no, ma batte. Il colorito è quello di una pera marcia. L’occhio è da pesce morto… Cosa gli faccio?
NIPOTE: Come… cosa gli faccio! Mica glielo devo dire io! E’ lei il dottore!
DOTTORE: Sì, ma sono uno psichiatra e so curare solo un tipo di pazienti…

LA MORTE: Io direi di non fare niente e lasciare che il destino faccia il suo corso

LA VITA: Io direi di fargli una flebo

NIPOTE: Dai, forza, gliela faccia

DOTTORE: Fare che cosa?

LA VITA: Ti ricordo che lui non ci vede e non si sente

NIPOTE: Direi di fare una filobus…

DOTTORE: Filobus?

LA VITA: Ho detto flebo!

NIPOTE: Ha detto flebo!

DOTTORE: Ma io le flebo non le ho mai fatte! I matti non si curano con le flebo! (Entra Teresa. La Morte e la Vita stanno sul fondo)
TERESA: Ma si può sapere cos’è tutto questo casino?

NIPOTE: Il nonno sta morendo Teresa

TERESA: E fagli la respirazione bocca a bocca no!

NIPOTE: Io no che non gliela faccio! E se poi mi rimane attaccata la dentiera? Al limite posso usare la pompa della bicicletta
TERESA: Lascia fare a me, uomo insignificante e inutile! (Si avvicina alla bocca del nonno). Ma cos’è questo odore?

NIPOTE: Gli puzzerà l’alito come al solito
TERESA: Certo che gli puzza l’alito, ma di grappa! Mi sa che qualcuno qui abbia bevuto! Fortunato, svegliati!

NIPOTE: Fortunato, alzati e cammina!

TERESA: Ma pirla! Guarda che questo non è Lazzaro! E guarda che con te non funziona. Comunque il nonno è ubriaco fradicio
NONNO: (Apre gli occhi). Dove sono? In paradiso? E tu chi sei deliziosa donna?

NIPOTE: Deliziosa poi… Si vede che è stralunato…

TERESA: Sono la Maddalena, la peccatrice

NONNO: Allora sono caduto bene se la prima che incontro è una peccatrice… Chissà quante cose potremo combinare noi due assieme…
TERESA: Ma cosa vorresti combinare rincoglionito come sei! Comunque non sei né in paradiso né all’inferno, ma purtroppo ancora qui con noi

DOTTORE: Beh, ora che con le mie preziose cure il paziente si è ripreso me ne posso anche andare. Sono orgoglioso di aver salvato una vita! Chissà se prima o poi non mi daranno il premio Nobel per la medicina! (Esce)

TERESA:  Fortunato, dammi una mano a portarlo a letto. (Lo aiutano ed escono. Il nonno esce cantando)
LA VITA: Evviva! Ha funzionato! Sono riuscito ad allungargli la vita! Vittoria 1 a 0!

LA MORTE: Tranquilla che prima o poi arriveremo all’1 pari

LA VITA: In che senso?

LA MORTE: Nel senso che ognuno si prende il proprio cliente. Tu allunga pure la vita al vecchio e io mi prendo quella del nipote

LA VITA: Ma come faresti…

LA MORTE: Semplice, una bella scivolata sui gradini qui fuori e io gioco è fatto così siamo contenti entrambi

LA VITA: Veramente io non lo sono per niente!

LA MORTE: Democrazia caro amico, pura democrazia, uno a me e uno a te. (Entrano Teresa e il nonno)

TERESA: La smetti di protestare? Certo che sei un bel testone! Non potevi star là sdraiato sul divano?
NONNO: Invece no! Voglio stare in compagnia di questi due che è sicuramente migliore della tua
TERESA: Sempre gentile con la Teresa, vero? Ma si può sapere chi sono questi due che tu vedi e io no? Ah, quanti guai fa l’alcool, e, se chi lo usa, ha una certa età…

NONNO: Tu pensa alla tua di età che io mi godo la mia! Va pure di là che io sto comodo su questa sedia

TERESA: Ma va al diavolo!

NONNO: Al diavolo ci andrai tu; io vado alla vita. Non è vero tu col vestitino rosa?

TERESA: Basta così; questa è una casa di matti! Comunque parla con chi vuoi che io non perdo tempo con le vostre stronzate! (Esce)

LA VITA: Ma certo che è vero Fortunato; tranquillo, ci son qua io e finchè ci sono io non ti può capitare niente

NONNO: Ma l’altro, quel coso funebre lì, cosa continua a stare qua?

LA MORTE: Evidentemente ho anch’io qualcosa da fare e… (Entra il nipote). Eccolo qua il mio cliente!
NONNO: Sentite voi; cercate di non fare tanto chiasso che io vorrei farmi un pisolino. (Inizia con la solita canzone e si addormenta)
LA VITA: Dormi dormi Fortunato. Ormai il mio compito è terminato. Io, la Vita, ti ho regalato ancora un bel po’ del tuo tempo. Me ne vado ad altri doveri. Viva la Vita ragazzi e che la Vita sia il più a lungo con voi! (Esce)
NIPOTE: Allora vale anche per me!

LA MORTE: No, per te ci sono ancora e sempre io. Sei pronto per uscire?

NIPOTE: Proprio pronto no; c’è un freddo fuori…

LA MORTE: Guarda che con me certe scuse non attaccano. Su, forza, usciamo

NIPOTE: Dalla porta con i gradini?

LA MORTE: E da dove se no?

NIPOTE: Non si potrebbe dalla finestra? O magari dal tetto? Tanto la casa è di un piano solo… (Si sente una sirena di ambulanza che smette di colpo). Ma si può sapere…

LA MORTE: Lascia che altri facciano il loro lavoro e permetti che io faccia il mio. Sei pronto? (Entrano decisi due infermieri)

PRIMO INFERMIERE: Dov’è, dov’è il paziente?
SECONDO INFERMIERE: Forse è il vecchio

PRIMO INFERMIERE: Veramente sta dormendo e non penso sia così pericoloso per sé e per gli altri come ha detto il dottore

NIPOTE: Ma si può sapere chi siete o meglio cosa volete? Sicuri che non avete sbagliato casa?

SECONDO INFERMIERE: Stiamo cercando il signor Fortunato Furbini

NIPOTE: Quale?

PRIMO INFERMIERE: Come quale? Quanti ce ne sono?

NIPOTE: Due! Io e mio nonno

SECONDO INFERMIERE: Houston, qui c’è un problema

NIPOTE: Veramente il problema siamo noi ad averlo. Si può sapere…

PRIMO INFERMIERE: Guardi qua; il documento dice che dobbiamo passare da un certo signor Fortunato Furbini per un TSO che vuol dire Trattamento Sanitario Obbligatorio

SECONDO INFERMIERE: Quindi ricovero urgente in Ospedale Psichiatrico

NIPOTE: Sono io, sono io! Sono io che ieri sono stato visitato dal dottor Mezzasalma; prendete me!
LA MORTE: Oh, finalmente è venuto il momento in cui si compie il tuo destino. Dovrai uscire con loro, scendere i gradini e…

NIPOTE: Ma neanche per sogno che esco da quella porta

PRIMO INFERMIERE: Guardi che non deve fare tante storie; l’ordine è proprio quello di condurlo sull’ambulanza

NIPOTE: (Toccandosi il ginocchio). Ahi ahi ahi che dolore!

SECONDO INFERMIERE: Cosa le succede?

NIPOTE: Ah che male! Male, malissimo; non ce la faccio a camminare! Aiutatemi per favore!

PRIMO INFERMIERE: Senti collega, fa un salto e prendi una barella

SECONDO INFERMIERE: Subito (Esce)

PRIMO INFERMIERE: Non riesco a capire come le sia successo così di colpo

NIPOTE: Ahi ahi ahi, deve essere un’artrite cervicale, altrimenti la sacra rotula, o magari un cactus cerebrale che mi ha paralizzato la gamba. non ce la faccio a camminare, non ce la faccio! Aiutatemi!
SECONDO INFERMIERE: (Entra con la barella). Su, forza, si faccia coraggio; si metta qui sopra e stia fermo che penseremo noi a trasportarla. (Eseguono e lo alzano pronti per uscire)

LA MORTE: Eh no, giù, giù dalla barella! A piedi, a piedi deve uscire! Non è così che doveva andare! Così non vale!

NIPOTE: (Dalla barella). Ma certo che vale! Il Fortunato non è così rincoglionito come mi hai detto e  come credi! Il Fortunato esce sì dalla porta, ma non fa i gradini! Andiamo ragazzi; meglio andare al manicomio che essere preso dalle grinfie di questo qua! Tieh! Il Fortunato… ti ha fregato! Adesso i quattro gradini te li fai tu, ma da solo! Via! Al galoppo! (Escono. Segni di disperazione da parte della Morte. Entra la Vita che canta “E la vita l’è béla, l’é béla, ecc…” mentre si chiude il sipario)
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